Sono una studentessa del Liceo Artistico Olivieri di Brescia e qui rappresento la classe 4" G che si è avvicinata alla memoria della strage di Piazza Loggia ideando e realizzando un calendario che ricordasse le vittime di stragi e terrorismo. 

Che cosa abbiamo imparato da questo percorso? 

La nostra società ci rende partecipi di questi tragici eventi inserendo nel calendario pubblico diverse commemorazioni , ma nello stesso tempo la nostra società è ampiamente divenuta ignorante della propria storia. 

Ricordo, memoria e storia sono un cantiere, una costruzione da fare e rifare, non sono acquisite per sempre perché la società cambia per ragioni anagrafiche, e per comportamenti, si arricchisce di diversità. 

Penso che ricordo, memoria e storia siano legate da un filo a volte finissimo e quasi impercettibile. Il ricordo è qualcosa di personale, diventa memoria quando ricordare costa il prezzo di tenere sempre gli occhi aperti", quando la memoria si fa collettiva, condivisa, quando coinvolge diverse generazioni. 

La storia ci permette di comprendere e capire la complessità del contesto in cui un fatto è avvenuto, ad esempio il contesto in cui una bomba scoppia come qui in Piazza Loggia, 35 anni fa, durante una manifestazione antifascista. 

Con le commemorazioni noi manteniamo colorato e vivo il ricordo di alcune scene, ma il filo che le lega si fa via via più tenue. 

Ed allora il compito delle istituzioni, ma anche di ognuno di noi, a qualsiasi generazione appartenga, consiste nel montare i ricordi per creare una continuità di memoria. 

Penso che avvicinarsi alla storia personale delle vittime della strage di piazza Loggia - come di chi morì in altri attentati terroristici che colpirono la storia recente del nostro paese - ridando loro un volto come la mia classe ha cercato di fare con il calendario - possa essere un modo per essere coinvolti nel cantiere della memoria, nella costruzione di una memoria collettiva. 

Credo che per ragazzi di 17 - 20 anni ascoltare la storia delle persone cadute in Piazza Loggia, significhi leggere le loro esistenze - le loro giovani esistenze - ma anche il loro impegno professionale, 

civile, 

politico, 

sindacale. 

in una parola 

Le loro scelte. 

La storia diventa allora per noi 

«non una morta sequenza di fatti e processi inevitabili, ma il terreno vivo delle scelte di uomini e di donne: 

la storia fatta dalle innumerevoli storie di chi, grande o piccolo, ha dovuto ​come noi oggi - come sempre - scegliere". 

In questa piazza, 35 anni fa, la gente scelse di praticare il diritto di manifestare pacificamente le proprie opinioni, il diritto di partecipare alla vita pubblica, 

diritti costituzionalmente sanciti. 

Ed oggi noi partecipiamo alla manifestazione del ricordo, 

pratichiamo una cittadinanza che è fatta di confronto, dialogo anche con ii passato della città 

pratichiamo una cittadinanza che è fatta dei suoi ingredienti fondamentali:

democrazia e memoria.

